L’Impresa shakespeariana, di Marco Minghetti

Dal mobbing alla convivialità: un dramma in tre atti. Atto primo: il teatro dell’invidia

Renè Girard sostiene che gran parte del corpus shakespeariano (specchio spietato della nostra vita interiore e di relazione) si fonda su un conflitto  scaturente dal desiderio mimetico, ovvero il desiderio di essere un altro, attraverso il possesso di ciò che l’altro, assunto come modello, possiede. 
Il sogno di una notte di mezza estate si presta particolarmente bene a dimostrare la tesi di Girard.  Sia sufficiente ricordare che i giovani protagonisti Lisandro e Demetrio non sono mai innamorati a lungo di una ragazza, ma di volta in volta entrambi si innamorano sempre della stessa. Demetrio desidera Ermia finchè Lisandro mostra di amarla; non appena  costui si volge verso Elena, lo segue. La medesima logica vale per tutti gli altri. Nella prima scena si spiega che all’inizio Elena amava Demetrio e ne era riamata. Ma poi la sua amica del cuore Ermia fece innamorare di sè Demetrio. Perchè Ermia ha rubato Demetrio all’amica del cuore? Perchè fra Ermia  ed  Elena sussiste  lo stesso  rapporto mimetico esistente fra Lisandro e Demetrio: ciò che è posseduto dall’una viene subito voluto dall’altra. Il rapporto è a due vie: tanto che, nel primo atto,  è Elena ad esprimere esplicitamente il desiderio di “cangiarsi” in Ermia:   avere Demetrio è solo un mezzo per essere Ermia. Ed infine Lisandro: dopo aver sottratto Elena a Demetrio,  gli manca il pungolo della rivalità mimetica.  Gli sembra allora desiderabile Ermia, guarda caso designata ad essere sposa di Demetrio.

Malgrado le fate e gli elfi, dunque, Shakespeare  ci sta parlando di un fenomeno  molto concreto: il desiderio mimetico (in parole semplici, l’invidia) che quasi sempre nutre di sè le relazioni personali e professionali anche nell’odierno mondo aziendale. E c’è solo un modo, tragico e paradossale,  per chiudere il circolo vizioso, la guerra di tutti contro tutti, che il desiderio mimetico avvia: la distruzione dell’individuo preso a modello e quindi la morte di ogni legame propriamente umano.

Venendo alle imprese, il fenomeno è denominato mobbing, che in etologia  indica il comportamento aggressivo messo in atto da alcune specie di uccelli nei confronti dei potenziali contendenti. L’estraneo viene accerchiato, intimorito e respinto. Il lavoratore invidiato invece viene chiaccherato, isolato, deriso, sabotato, sminuito, reso inutile. La diversità, direbbe Girard, scatena il desiderio mimetico. Non potendo impadronirsi delle qualità intrinseche del modello invidiato, si cerca di eliminarlo. 

Le relazioni umane divengono così patologiche, poiché il mobbing va considerato alla stregua di una vera e propria sindrome multidimensionale e psicosociale. E’ una sindrome  perché si presenta come un complesso di sintomi specifici ed aspecifici, fisici e psichici non riducibili ad una configurazione tipica. Multidimensionale perché si origina, si sviluppa e coinvolge tutti i livelli gerarchici dell’organizzazione. Psicosociale perché colpisce l’individuo, il gruppo di lavoro e l’organizzazione, producendo disfunzioni sia a livello individuale che collettivo - gli attori del mobbing sono infatti non solo il mobber, ovvero la persona che attua il mobbing, e il mobbizzato, ma anche i  “co-mobber, cioè gli spettatori dell’azione psicosociale che si svolge sotto i loro occhi e/o con la loro complicità” (da Le forme del mobbing, Cortina, 2005). 
Una patologia dagli esiti anche tragici (propriamente shakespeariani, dunque) come prova, fra i tanti, il caso recente del cinquantaquattrenne  direttore dell'ufficio acquisti di una multinazionale dell'energia. Decideva le sorti di grossi appalti con amministrazioni pubbliche, ospedali, aziende. Gli mancavano tre anni per andare in pensione. Poi è entrato in crisi. Ha dichiarato: “Il capo mi vessava, mi maltrattava davanti ai colleghi, mi aveva tolto incarichi e responsabilità. L’ultima umiliazione l' ho subita il pomeriggio dell' 11 novembre (2004). Quella sera gli ho sparato”. 
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